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TORINO È partita ieri sera la mobili-
tazione per lo stabilimento Fiat di
Torino. Il cosiddetto «Mirafio-
ri-day» è iniziato alle 21,30 con
una fiaccolata e prosegue, oggi,
con un corteo di lavoratori che par-
tirà dalla porta 5 dello stabilimen-
to e arriverà in piazza Castello, do-
ve a nome di tutto il fronte sindaca-
le parlerà il segretario della Fiom
torinese, Giorgio Airaudo. I sinda-
cati, che hanno anche proclamato
una serie di scioperi di 4 ore per
ogni turno di lavoro, alle 12,30 si
recheranno in prefettura per chie-
dere il coinvolgimento del gover-
no sulla situazione dell'impianto
torinese e sulle sue prospettive.
Poi incontreranno i rappresentan-
ti di comune, provincia e regione.

Proprio mentre la città e i lavo-
ratori si mobilitano per difendere
la storica fabbrica di automobili, il
sindaco Sergio Chiamparino rilan-
cia il messaggio di Torino ai vertici
dell’azienda: «Se e quando ci sarà
chiarezza sul futuro di Mirafiori si
potrà anche iniziare a ragionare
sulle destinazioni delle aree indu-
striali che inevitabilmente resteran-
no inutilizzate».

Sindaco, la città avverte l’im-
portanza di questa iniziativa
in favore di Mirafiori?
«Direi di sì, anche perché lo

stabilimento di Mirafiori a Torino
mantiene sempre un simbolico
molto forte, anche molto al di là
dell’effettiva ricaduta occupaziona-
le ed economica».

Ma questa volta la mobilita-
zione arriva in un momento
molto delicato per la Fiat.
«Senza dubbio. Infatti il senso

delle iniziative di oggi è quello di
richiamare l’attenzione dell’opinio-
ne pubblica sulla situazione della
Fiat e sul futuro dell’industria auto-
mobilistica italiana. E poi sappia-
mo tutti bene che è successo qual-
cosa di importante ai vertici del-
l’azienda, il gruppo dirigente è del
tutto nuovo».

E questo ricambio suscita

più ottimismo o pessimismo
rispetto al futuro dello stabi-
limento torinese?
«Fino a ieri alla testa del grup-

po c’era Giuseppe Morchio, che
non ha certo mostrato una politica

aziendale particolarmente legata al
sito Torino, e ancora oggi ai vertici
operativi ci sono Herbert Demel e
Sergio Marchionne, cioè un austria-
co e un italo-canadese che non han-
no legami con la città. Però, da un

lato la scelta di Montezemolo e la
sottolineatura di John Elkann sul
segnale forte che la famiglia Agnelli
ha voluto dare, dall’altro le parole
dallo stesso Montezemolo al suo
insediamento alla presidenza di

Confindustria autorizzano a ipotiz-
zare che sarebbe quantomeno con-
traddittorio che non si tentasse
un’operazione simbolica forte su
Mirafiori».

Ma quale dovrebbe essere, se-

condo lei, il ruolo di quello
stabilimento nel futuro della
Fiat?
«Nessuno si illude che si possa

tornare alla fabbrica dei bei tempi,
quella che dava lavoro a 60.000 per-

sone, però non merita neanche un
ruolo residuale. Mirafiori dovreb-
be diventare la sede di modelli di
qualità, di valore aggiunto, legati
alla ricerca e all’innovazione ma
non limitato a ciò, perché da sola
la ricerca non basta, deve rimanere
anche la funzione produttiva. Cer-
to, per tutto questo è necessario
che in primo luogo la Fiat venda
più automobili, riconquisti quote
di mercato, dopodiché dovrà chia-
rire in che modo intende distribui-
re le quote produttive tra i vari sta-
bilimenti. E io sono convinto che il
sistema-auto della Fiat non possa
fare a meno di avere la sua testa a
Torino».

A questo proposito il sindaca-
to invoca l’intervento pubbli-
co.
«Io non auspico che lo Stato si

metta a fabbricare le auto, però di
sicuro dal versante pubblico si può
agire sulla domanda, il Comune di
Torino ha già iniziato a farlo nel
rinnovare il parco automezzi se-
guendo modalità che hanno per-
messo alla Fiat di essere nostro in-
terlocutore. Credo che in nessun
paese al mondo, dove c’è un’indu-
stria automobilistica, accada di ve-
dere Audi, Bmw e Mercedes nel
cortile dei palazzi di governo, an-
che se adesso si sono affrettati a far
ricomparire qualche Lancia...».

Sul futuro della Fiat, però, pe-
sano anche altre variabili,
comprese le alleanze interna-
zionali. Anche questo potreb-
be pesare sul ruolo dei singo-
li stabilimenti.
«Il discorso delle alleanze è im-

portantissimo, ma per evidenti ra-
gioni al momento resta un po’ in
secondo piano. Perché prima, ripe-
to, la Fiat deve superare questa fase
difficile, perché soltanto così potrà
affrontare lo scenario internaziona-
le da una posizione sufficientemen-
te forte. Per il momento noi soste-
niamo questa iniziativa dei sindaca-
ti, perché è importante che l'opinio-
ne pubblica sia sensibilizzata sulla
delicatezza del momento che stan-
no vivendo Mirafiori e tutta la
Fiat».

«Garanzia» per gli amministratori della società: costerà 1,7 milioni di euro l’anno. Gli effetti della nuova legislazione Usa

Polizza anti-scandali per i vertici del Lingotto
Sandro Orlando

MILANO Se Silvio Berlusconi fosse il presidente
degli Stati Uniti, la Fiat risparmierebbe quasi 2
milioni di dollari l’anno. Siccome non lo è,
allora tocca pagare, perché non si sa mai, po-
trebbe scapparci un’ispezione. Devono aver
pensato questo gli azionisti che all’ultima as-
semblea del Lingotto si sono opposti alla pro-
posta di introdurre una copertura assicurativa
per le responsabilità civili degli amministratori
del gruppo. Ma come, un’azienda che già versa
ai suoi manager stipendi per quasi 12 milioni
di euro l’anno, deve pure farsi carico di polizze
fino ad un indennizzo massimo di 100 milioni,
nel caso vengano coiinvolti in procedimenti
“per il colposo inadempimento degli obblighi

legali e/o contrattuali legati alle loro funzioni”?
Con una spesa complessiva di 1,7 milioni l’an-
no, e questo davanti ad una situazione contabi-
le già gravata da 46 miliardi di debiti, e con una
perdita netta d’esercizio di 1,9 miliardi, e dun-
que nessun dividendo per gli azionisti? Si capi-
sce allora come l’azionista Corrado Radaelli
abbia cercato di ricondurre i vertici della Fiat
alla realtà, proponendo una soluzione tutta
“casareccia” e a basso costo: gli amministratori
– ha detto – ogni qual volta lo ritengono oppor-
tuno, potrebbero “ricorrere ad un esperto lega-
le a cui chiedere un consiglio sul piano cautela-
tivo per il comportamento da tenere”, accollan-
do le spese di consultazione alla società. Il suo
suggerimento però non è stato accolto e alla
fine, dopo altri interventi polemici, la proposta
del board è passata a maggioranza.

Dunque, d’ora in avanti gli undici compo-
nenti del consiglio di amministrazione Fiat sa-
ranno tutelati dalle denunce di soci e creditori,
con un fondo assicurativo a carico della socie-
tà, affinché “possano svolgere le loro funzioni
con serenità, senza il freno rappresentato dal
timore di eventuali ripercussioni patrimonia-
li”. Una tutela necessaria non tanto nel nostro
paese, quanto negli Stati Uniti, dove pure la
casa torinese è quotata. Perché da noi si può
anche essere approssimativi, ma all'estero no.
E’ stato lo stesso board del Lingotto a sottoline-
are la differenza e “la più incisiva responsabili-
tà che il Sarbanes Oxley Act pone a carico degli
officer delle società quotate”. Insomma se la
riforma Vietti voluta dal centrodestra per neu-
tralizzare tre processi in cui l’imputato era il
presidente del Consiglio, ha di fatto

“bagattellizzato” il reato di falso in bilancio,
trasformandolo in una contravvenzione, oltreo-
ceano la legge antitruffa introdotta dall’ammi-
nistrazione Bush dopo lo scandalo Enron ha
inasprito i controlli e le pene. E anche le azien-
de italiane quotate a New York sono costrette a
prendere sul serio le regole della contabilità.
Un esempio? La riforma Vietti, su cui si è arena-
to anche il nuovo dll sul risparmio, esclude
comunque la punibilità nel caso che la variazio-
ne contabile non superi il 5% dell’utile lordo.
Tradotto in cifre, per la Fiat significa potersi
permettere un “aggiustamento” di circa 65 mi-
lioni di euro nelle principali voci di bilancio. Se
poi la società non è quotata (come la Finin-
vest), la magistratura non può neanche interve-
nire d’ufficio: devono esser i soci (o i creditori)
a denunciare il falso.

Il sindaco: «Il gruppo non può più prescindere da Mirafiori». «Morchio non era certo legato alla città». Via alle manifestazioni

«Montezemolo dica dove porterà la Fiat»
Chiamparino: se resta l’impegno su Torino si può discutere del destino di aree inutilizzate

Sergio Chiamparino
e uno striscione

della Fiat di Mirafiori
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